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Oggi Consiglio dei ministri, poi ancora due vertici pro-forma 

rifica: la recita quasi finita 
De Martino durissimo col PSI: 
«È su una via senza ritorno?» 

L'ex segretario socialista accusa il partito di aver scelto la subalternità al disegno 
centrista della DC - L'elenco di provvedimenti proposto da Craxi - Articolo di Zangheri 

Francesco De Martino Bruno Visentin! 

Il fantasma 
del piano 
Visentini 
ROMA — Perla prima volta 
in dodici anni l'inflazione è 
scesa sotto l'll%. Una buona 
notizia, senza dubbio. E si 
comprende che Gorla se ne 
compiaccia (*è un risultato 
che ci Incoraggia ad andare 
avanti», ha detto) e altrettan
to faccia Palazzo Chigi (sia 
pure senza alcuna enfasi). 
Però, oggi 11 Consiglio del 
ministri si riunisce per pren
dere alcuni provvedimenti 
che sembrano di normale 
amministrazione, ma sono 
altrettanti segnali negativi. 
Il governa reitererà per la 
terza volta 11 decreto sulla 
Tesoreria unica che doveva 
servire per recuperare 5 mila 
miliardi. Inoltre, ratificherà 
l'aumento deciso dalla SIP, 
che ha un valore emblemati
co: infatti segnala la fine del 
decreto che aveva bloccato 
per sei mesi le tariffe. Da 
questo momento in poi le 
aziende pubbliche comince
ranno, mano a mano, a vara
re nuovi aumen ti. È probabi
le, dunque, che rallenterà la 
discesa dei prezzi sulla quale 
ha Inciso in modo non tra
scurabile 11 temporaneo «alt» 
Imposto al rincaro continuo 
del servizi offerti dallo Stato, 
responsabile l'anno scorso di 
almeno 3 punti d'inflazione. 

Infine, oggi pomeriggio il 
Consiglio del ministri co
mincerà ad affrontare la 
partita, delle liquidazioni. Si 
tratta di rivedere la tassazio
ne sulle Indennità di fine la
voro, dopo la eccezione solle
vata dalla Corte costituzio
nale. C'è un problema di 
equità da risolvere, ma an
che un costo da contabilizza
re. 

Su tutto, poi, aleggia II 
«fantasma» del plano Visen
tini del quale si parla ormai 
da sei-sette mesi e che anco
ra non riesce a vedere la luce. 
È uno degli oggetti della ve
rifica, quindi sarà affrontato 
domani nel vertice del capi
gruppo della maggioranza e, 
probabilmente, nella riunio
ne conclusiva di venerdì. 
Tutti continuano a scriver
ne; il ministro lo ha annun
ciato in una laconica intervl-
stina al Corriere della Sera*. 
ma, come l'araba fenice, do
ve sia nessun io sa. Perché? 
Perché ognuno, a parole, è 
d'accordo con provvedimen
ti che colpiscono l'erosione e 
l'evasione fiscale, ma, quan
do si tratta di metterli in 
pratica, le cose sono ben di
verse. La DC è freddina su 
tutta questa partita, perché 
teme effetti negativi sul suo 
elettorato, tanto che nell'ul
tima direzione De Mita 
avrebbe detto — riferisce 
un'agenzia di stampa — che 
«sf devono prendere provve
dimenti reali, senza però 
spaventare inutilmente la 
gente con proclami e minac
ce che poi restano lì». 

In concreto, le misure fi
scali dovrebbero riguardare: 
1) una drastica riduzione del
lo tspUttlng', cioè quel mec
canismo di suddivisione del 
reddito tra 1 componenti del
la famiglia che consente alle 
Imprese familiari di ridurre 
l'Imponibile fiscale; nel pla
no Visentini, Il titolare del
l'azienda dovrebbe accollarsi 
U 70% del reddito; 2) le Im

prese con un giro di affari in
feriore a 780 milioni l'anno 
avrebbero un imponibile fi
scale iforfettizzato; che 
comporterebbe un aumento 
delle tosse sul margini di 
guadagno; 3) le aliquote IVA 
dovrebbero essere ridotte 
dalle otto attuali a tre o 
quattro al massimo; ciò, pe
rò, apre un problema anche 
con 1 sindacati, perché se
condo 11 vecchio accordo 
Scotti gli effetti di questa 
manovra non dovrebbero in
cidere sulla scala mobile. Nel 
coso In cui l'accorpamento 
delle aliquote provocasse un 
aumento medio dell'IVA, si 
avrebbe, invece, un effetto 
sul prezzi finali e anche sul 
paniere della contingenza. 
Le difficoltà, dunque, non 
sono poche anche se sono su
perabili. È probabile, così, 
che si prenda ancora tempo. 

Un'altra cattiva notizia 
viene dal conti con l'estero. A 
giugno la bilancia del paga
menti è risultata attiva per 
199 miliardi grazie all'appor
to del turisti, ma nello stesso 
mese dell'anno scorso aveva 
un surplus di 2.888 miliardi. 
A metà dell'anno si chiude in 
rosso per 3.722 miliardi con
tro un avanzo di 736 miliardi 
nel primi sei mesi del 1983. È 
un effetto della ripresa eco
nomica che — come avverte 
la nota di Palazzo Chigi — 
viaggia tra il 2,5 e II 3% an
nuo. Afa è il segno che il mi
glioramento congiunturale 
ripropone J famosi vincoli 
strutturali della nostra eco
nomia sul quali si sono con
centrate le ^prediche* della 
Banca d'Italia. Senza dimen
ticare che il rialzo continuo 
del dollaro contribuisce a 
rincarare le nostre importa
zioni. 

Palazzo Chigi avverte que
sto punto nero, ma il comu
nicato si limita a dire che il 
peggioramento del conti con 
l'estero «va seguito con at
tenzione*. L'altro neo è la di
soccupazione. La ripresa, in
fatti, non ha ancora ridotto I 
senza lavoro. Anche se è me
no pesan te 11 ricorso alla cas
sa integrazione, l'espulsione 
di manodopera dalle grandi 
fabbriche continua a ritmi 
superiori al 5% — come mo
stra la nota congiunturale 
della Confìndustria. Il go
verno dice che tema centrale 
resta <la promozione di nuo
ve occasioni dì lavoro*, ma 
proprio sul che fare I contra
sti sono forti (il PRI e 11 PLI 
per esemplo non vogliono al
cuna assunzione nella pub
blica amministrazione). 

Sulla finanza pubblico. In
fine, la nota ufficiosa di Cra
xi è ancora più deludente: 
ammette che il deficit è a 96 
mila miliardi, ma spera che 
sia 'tempestivamenteappro
vatoli condono edilizio*. Che 
fine hanno fatto gli avverti
menti del governatore Ciam
pi? Per 11 futuro, la ricetta è 
quella già noto: tetto del 7% 
all'Inflazione, tagli nelle spe
se, soprattutto per 11 perso
nale e la sanità (10 mila mi
liardi), aumento delle entra
te. Ma soprattutto, la spe
ranza che la ripresa USA du
ri ancora un anno. 

Stefano Cingolani 

ROMA — Il presidente del 
Consiglio ha preparato un 
fascicolo che contiene 1 titoli 
del provvedimenti più ur
genti da prendere, e sotto
porrà nel corso della setti
mana questo fascicolo al 
giudizio del numerosi «verti
ci» che sono in calendario. 
Quello degli esperti (oggi), 
quello dei capigruppo della 
maggioranza (domani), quel
lo dei segretari (venerdì). In 
questo modo ritiene di dare 
concretezza alla «verifica». 
Risulta però che questo la-
sclcolo è il semplice elenco di 
ben 45 tra disegni di legge e 
decreti, tutti vecchi quanto 11 
pentapartito. SI tratta cioè di 
misure previste da tempo, 
mal approvate dal governo o 
dalla maggioranza, riguar
danti i temi più svariati: dal
la riforma della procedura 
penale, a quella del mercato 
del lavoro, fino al codice del
la strada. E su queste propo
ste di provvedimenti (sulle 
proposte, non sui provvedi
menti) dovrebbe basarsi la 
verifica, e dovrebbe misurar
si la coesione della maggio
ranza e 11 suo fondamento 
strategico. In questo modo 1 
cinque partiti governativi 
contano evidentemente di 
annullare ogni loro dissenso 
interno. Ce la faranno pro
babilmente, e la verifica an
drà bene, come dice Craxi. 
Sempre che non salti fuori 
qualche Imprevisto: magari i 
soliti repubblicani, o Zano-
ne, potrebbero accampare 
strane pretese sulle nuove 
norme della circolazione, a 
chiedere anche lì «tetti» e «ri
gore». 

Se questo non avverrà, il 
pentapartito può andare in 
vacanza tranquillo, ai primi 

di agosto, con la recita della 
verifica compiuta, e dopo 
aver saltato l'ultimo ostaco
lo serio, che sarà il dibattito 
parlamentare chiesto dal co
munisti e previsto per mar
tedì prossimo. In vacanza 
con quali risultati? Un bilan
cio molto critico lo ha trac
ciato l'ex segretario sociali
sta Francesco De Martino, in 
un saggio scritto per «Rina
scita». Le scelte di questi 
giorni — dice De Martino — 
potranno dirci se sono stati 
commessi dal PSI solo erro
ri, <o se si è imboccata una via 
senza ritorno*. De Martino 
spiega il perché del suo allar
me. La DC — scrive — com'è 

nella sua logica, domanda 
che raccordo di governo si 
trasformi in una strategia di 
centro, Isolando i comunisti. 
I socialisti non possono 
ignorare questa aperta vo
lontà della DC e l'animo con 
il quale essa intende prose
guire nella collaborazione. 
In ogni caso i socialisti non 
dovrebbero accettare mal di 
confermare l'alleanza senza 
impegni chiari per una di
versa politica, che affronti, 
con le necessarie riforme, i 
problemi di sviluppo e di 
equità che interessano la 
grande maggioranza del 
paese». 

Proprio da qui parte 11 ra-

Napoli, i 5 d'accordo: 
giunta minoritaria 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il nuovo sindaco sarà eletto la sera del 2 agosto e 
sarà l'espressione di un pentapartito minoritario. Il calenda-

' rio delle prossime sedute del consiglio comunale di Napoli è 
stato concordato ieri, pochi minuti prima del voto sulle di
missioni di Vincenzo Scotti. La ricostituzione di un penta
partito minoritario è data ormai per certa. Ieri mattina, del 
resto, le delegazioni della DC, del PSI, del PRI, del PSDI e del 
PLI hanno firmato un documento in cui affermano che, «non 
mancheranno di assicurare comunque un'amministrazione 
alla città». Nello stesso documento il pentapartito dice di 
essere ancora disponibile ad un confronto con 1 comunisti, 
ma è noto che l'altro giorno ci si è categoricamente rifiutati 
di firmare una dichiarazione comune, proposta dai comuni
sti, in cui si proponeva di costituire una giunta a sei. Secca la 
risposta dei comunisti: «Dopo il rifiuto dell'altro giorno — 
hanno detto — noi consideriamo chiusa la fase della ricerca 
a sei. Se il pentapartito intende dar vita ad un'amministra
zione minoritaria faccia pure. Non è questo ciò che vuole la 
città. In consiglio comunale ci sono i numeri per una giunta 
maggioritaria, democratica e di sinistra». 

glonamento di Renato Zan
gheri, che ha scritto anche 
lui su «Rinascita» a proposito 
della verifica. «A Villa Mada
ma — dice Zangheri — si è 
aperta una troppo larga di
varicazione tra governo e 
paese». Zangheri ripete il 
giudizio del comunisti su 
questa fase politica, e cioè 
sulla necessità di aprire for
malmente la crisi, e osserva 
poi come sul tavolo della ve
rifica non ci sia nessun bi
lancio dell'esperienza com
piuta dal pentapartito, men
tre per l'avvenire si offrono 
solo «etichette di scatole vuo
te*. Cioè titoli dei problemi, 
senza nessun programma. 
«Displace — aggiunge — che 
in tutto questo elencare 
manchino temi di fondo, che 
costituivano fino a ieri l'ele
mento di maggior contro
versia nella maggioranza. 
Anzitutto la questione mora
le». 

Nonostante tutto questo, 
bisogna dire che qualche dis
senso permane nel pentapar
tito. Soprattutto PRI e PLI si 
agitano un po', evidente
mente infastiditi dal nuovo 
idillio DC-PSI. Ieri i liberali 
(Battistuzzi, e poi Sterpa che 
ha scritto una lettera a Za-
none) hanno chiesto più ri
gore e più chiarezza. I repub
blicani anche. I socialdemo
cratici invece hanno pole
mizzato con Spadolini (che 
non vuole accettare la pro
posta di Craxi per un inter
vento straordinario che con
senta 100.000 assunzioni nel 
sud) sostenendo che le as
sunzioni vanno fatte comun
que, anche se c'è qualche ri
schio di clientelismo. 

Piero Sansonetti 
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in forte disavanzo 
I motivi delle restrizioni della Banca d'Italia verso l'indebita
mento estero - Eccezionali risultati dell'economia americana 

ROMA — La bilancia del 
pagamenti, In rosso per 
1.621 miliardi nel mese di 
maggio, non si è ripresa a 
giugno benché sia il mese 
di maggior afflusso di va
luta turistica. L'attivo di 
199 miliardi non scalfisce 
11 deficit accumulato nel 
semestre di 3.722 miliardi. 
Perché, allora, il ministero 
del Commercio estero ed 11 
Tesoro hanno Incoraggia
to la spesa valutaria all'e
stero, con manciate di «li
beralizzazioni» che vanno 
ad accrescere l'esportazio
ne non legale di capitali? 
L'unica risposta plausibile 
è che dietro le quinte si 
consumi una divaricazio
ne abbastanza profonda, 
all'Interno delle diverse te

ste della Autorità moneta
ria, e che al governo sìa 
mancata la capacità o la 
volontà di governare. Non 
si spiega altrimenti perché 
la Banca d'Italia sia stata 
poi costretta a bloccare 11 
credito In valuta all'estero 
sulla base del 30 giugno 
per Impedire una politica 
allegra di Indebitamento 
estero. 

Il provvedimento varato 
venerdì non blocca tutto. 
Le Imprese possono chie
dere l'autorizzazione a 
contrarre prestiti all'este
ro. Si è inteso, dunque, ri
pristinare un meccanismo 
di controllo e selezione 
dell'Indebitamento estero 
che favorirà le operazioni a 
più lunga scadenza: Ci si 

Lucchini: «Ri i l i ti non episodici» 
Ma la CISL è fredda. La CGIL attende i fatti 
All'incontro di giovedì con il vertice della Confìndustria le rappresentanze sindacali saranno al massimo livello - Sospetti della 
delegazione di Camiti, restia ad abbandonare la strada del 14 febbraio - Un'alternativa alla centralizzazione negoziale 

ROMA — La CISL si mostra fredda, la CGIL è 
prudente, la UIL non si sbilancia più di tanto. È 
difficile — anzi, praticamente impossibile prima 
dell'autunno — che il confronto di giovedì tra le 
tre confederazioni sindacali e il vertice della 
Confìndustria possa entrare nel merito dei tanti 
problemi aperti nei rapporti sindacali. Ma l'in
contro un valore lo ha in sé, essenzialmente poli
tico. Tant'è che tutte e tre le confederazioni ne 
hanno discusso ieri nelle loro segreterie, deciden
do che le rispettive delegazioni saranno al massi
mo livello; mentre il vertice della Confìndustria 
farà altrettanto domani (oggi, intanto, si riunisce 
a Milano la consulta sindacale). 

Il confronto, infatti, avviene dopo tre anni di 
assoluto vuoto di relazioni industriali. Queste so
no state surrogate da una centralizzazione nego
ziale (affidata al governo al quale non è sembrato 
vero di poter indossare le vesti del mediatore 
sottraendosi così alle proprie responsabilità di
rette nel governo dell'economia), esclusivamente 
consumata sull'altare del costo del lavoro, fino 
alla forzatura dell'accordo separato del 14 feb
braio e del decreto che ha tagliato 4 punti di scala 
mobile. 

Ora si cambia strada? È ancora presto per dir
lo. Ma il solo fatto che l'interrogativo torni legit
timamente a occupare le cronache sindacali co
stituisce motivo di sospetto per chi ha teorizzato 
il patto neo-corporativo attraverso lo scambio 
politico. La segreteria della CISL si è conclusa 
con una presa di distanze. Ha affermato che l'in

contro avviene perché «sollecitato* dalla Confìn
dustria e che, comunque, «non potrà andare oltre 
una formale presa di contatto con la nuova presi
denza dell'organizzazione imprenditoriale». 

Anche la Confìndustria ha gettato acqua sul 
fuoco delle attese ma non sulle aspettative politi
che. La lettera di Lucchini a Lama, Camiti e 
Benvenuto, afferma che «durante questi primi 
mesi di presidenza non abbiamo mai avuto occa
sione di incontrarci. Credo conveniate che i rap
porti tra le parti sociali avvengono in modo non 
episodico e non solo in occasione di momenti 
vertenzialù. La lettera era stata spedita all'inizio 
della settimana scorsa. Rendendola pubblica ie
ri, praticamente alla vigilia dell'incontro, la Con
fìndustria ha voluto evidentemente non solo ras
sicurare che non saranno tentate forzature, ma 
anche chiarire che proprio di ordinaria ammini
strazione non sarà perché si tratta di riprendere, 
appunto, «rapporti non episodici». 

La CISL, invéce, ha voluto mettere nero su 
bianco di essere restia ad abbandonare la strada 
fin qui seguita, a cui la ripresa del confronto 
diretto tra le parti sociali appare chiaramente 
alternativa. «In ogni caso — si legge nel docu
mento della confederazione di Camiti — resta 
valida e più che mai necessaria la prosecuzione di 
una strategia anti-inflazionistica» e si fa esplicito 
riferimento agli accordi del 22 gennaio '83 del 14 
febbraio '84. Chissà, poi, qual è la logica che fa 
dire alla CISL che «l'ipotesi di un confronto tra 
sindacati e Confìndustria passa quindi dall'e

splicito abbandono dell'idea di un negoziato cen
tralizzato imperniato esclusivamente sul costo 
del lavoro». A meno che non sia una critica che la 
CISL rivolge a tèrzi pensando anche a se stessa: 
non c'è, infatti, una centralizzazione buona e una 
cattiva. 

I temi che, comunque, la CISL solleva (lotta 
all'evasione e alla erosione fiscale, qualificazione 
della spesa pubblica, ripresa dello sviluppo e 
dell'occupazione compresa la strategia degli ora
ri, governo del mercato del lavoro adeguato alle 
trasformazioni tecnologiche ed organizzative, ga
ranzie per una fase delle relazioni industriali) 
sono comuni alle altre due confederazioni, così 
come tutte e tre si sono impegnate a definire una 
piattaforma unitaria. Ma mentre la CGIL, da 
una parte, conferma — lo ha fatto nella segrete
ria di ieri — l'impianto di un progetto che lega la 
riforma del sistema fìsco alla riforma del salario 
e della contrattazione in un battaglia di giustizia 
fiscale, dall'altra, la UIL si pronuncia per il defi
nitivo abbandono della centralizzazione politica, 
l'assenza di riferimenti specifici da parte della 
CISL suona come una persistente riserva strate
gica. 

Su tutto, infine, pesano le forzature della Con
fìndustria sul costo del lavoro che hanno spinto 
nei giorni scorsi Lama e altri dirigenti di tutte e 
tre le confederazioni a lanciare un severo monito 
contro ogni tentativo di snaturare il confronto 
diretto. Nella lettera ai sindacati, Lucchini ha 
scritto che l'incontro servirà «sia per illustrare il 

documento di politica economica che abbiamo 
inviato al governo e ai partiti sia per offrire so
prattutto alla vostra attenzione alcune indicazio
ni in materia sindacale». Il documento sulle «con
dizioni sindacali», annunciato da tempo, sembra 
così ridimensionato: «indicazioni», infatti sono 
molto meno delle «condizioni». Paolo Annibaldi, 
direttore generale, ha precisato che la Confìndu
stria non avanzerà «ne proposte tecniche né en
trerà nel merito delle singole proposte avanzate 
dal sindacato». Il documento affermerà che «il 
problema centrale resta l'inflazione» e in que
st'ambito saranno collocate le preoccupazioni 
«per quanto potrà accadere alla fine dell'84 e 
nell'85 in materia di costo del lavoro». Walter 
Olivieri, responsabile per i rapporti sindacali, ha 
poi sostenuto che, di fronte alla questione fiscale, 
la Confìndustria si pronuncerà «per una seria lot
ta all'evasione», evitando di entrare nel merito 
(nonostante riserve «di compatibilita») delle ri
chieste di un alleggerimento della tassazione sul 
lavoro dipendente, perché «il primo interlocutore 
in materia è il governo, non certo noi». 

Insomma, una grande prudenza, ma tanta in
sistenza sul significato dell'incontro: «Non è tra
dizionale, ma va visto — ha insistito Annibaldi 
— come l'avvio di un dialogo che possa poi svi
lupparsi in modo non episodico». Purché ognuno 
faccia la sua parte senza trucchi. E questo Io si 
verificherà solo nella ripresa autunnale quando i 
contenuti cominceranno a imporsi. 

Pasquale Cascella 

Resta ancora molto alta a Milano (11,8%), mentre a Bologna e Torino si registra la flessione più netta 

Cala l'inflaziona in luglio e va sotto n i% 
ROMA — Ce voluto il caldo 
sole di luglio per sciogliere lo 
«zoccolo duro» dell'inflazio
ne: per la prima volta in que
sto mese la crescita dei prez
zi è stata Inferiore all'I 1%. 
L'aumento su base annua — 
secondo una nota di Palazzo 
Chigi — è stato del 10.7%. 

Una novità da valutare, 
però, con molta cautela. La 
prima riflessione.è che il mu
ro dell'I 1% è stato abbattuto 
solo in due delle cinque città 
campione, mentre in altri tre 
grandi centri del Nord tiene 
ancora molto bene. A Mila
no, ad esemplo, l'aumento 
del prezzi nel mese di luglio è 

stato pari allo 0,7% che su 
base annua vuol dire. 
l'I 1,8%. Nel capoluogo lom
bardo si è verificato lo scatto 
più alto dell'inflazione e — a 
stare al primi dati Istat — 
sarebbe determinato da una 
forte impennata delle spese 
per abitazione (+1,4%, pati 
al 24,3% su base annua). 

A Genova l'aumento è sta
to dello 0,3, pari all'I 1,2% 
annuale. Anche qui la cresci
ta più forte è stata registrata 
dalla voce abitazioni (+1,1 
rispetto a giugno). Trieste è 
la terza città dove lo zoccolo 
dell'I 1% ha retto. Con 
un'impennata del prezzi, ri

spetto a giugno, dello 0,4%, 11 
capoluogo giuliano accusa 
ancora un tasso d'inflazione 
dell'I 1% secco. 

E passiamo alle citta dalle 
quali arrivano le notizie più 
rassicuranti: si tratta di Bo
logna e Torino. La prima ha 
visto crescere I prezzi solo 
dello 0,1% rispetto a giugno, 
su base annua l'aumento è 
del 9,4%. Come è stato rag-' 
giunto questo risultato? Il 
rallentamento è generale, 
ma ci sono due particolari da 
registrare: I generi alimenta
li sono addirittura diminuiti 
e, anche qui come altrove, la 
voce che ha marciato a ritmo 

più sostenuto è quella delle 
abitazioni. 

A Torino, Infine, l'inflazio
ne è salita solo dello 0,2%; 
10,3% su base annua. Per 11 
capoluogo piemontese, come 
per quello emiliano, l'au
mento di luglio risulta essere 
il più basso dell'anno. 

Da questi dati emerge un 
andamento assai contrad
dittorio che getta qualche 
ombra sul rallentamento ge
nerale subito dall'inflazione. 
Ad aggiungere cautela ad un 
giudizio troppo ottimistico 
su questo risultato arrivano 
dalla Cee daU tutt'altro che 

entusiasmanti per l'Italia. 
Nei primi sei mesi dell'84, in
fatti, il nostro paese è quello 
che vede aumentare più di 
ogni altro, fatta eccezione 
per la Grecia, 1 prezzi. L'in
flazione italiana cresce del 
5,2%, contro il 6,4% dell'an
no passato; mentre in Gran 
Bretagna siamo al 2,6% e in 
Francia al 3$% contro il 
5,2% dell'83. 

L'ultima osservazione che 
costringe a buttare acqua sul 
fuoco di facili entusiasmi è 
la stagione in cui il rallenta
mento è avvenuto. Accade 
sempre, Infatti, che nei mesi 

di luglio e agosto si assista 
ad una dinamica dei prezzi 
più attenuata, poi, purtrop
po, in settembre-ottobre, 
l'inflazione tende a risalire. 
Rischio questo denunciato 
proprio Ieri da una nota del
la Confcommerclo. 

Quali saranno 1 riflessi del 
tasso di luglio sugli scatti di 
contingenza che dovrebbero 
esserci In agosto e che per la 
prima volta, dopo sei mesi, 
tornano «liberi»? Gli esperti 
sostengono che fra un mese, 
con tutta probabilità, ci sarà 
uno scatto di due punti. 

Gabriella Mecucci 

prepara infatti al rimborso 
di grossi prestiti esteri in 
scadenza nel corso dell'au
tunno. SI sta trattando sul
le piazze di Londra e New 
York 11 rinnovo o l'allun
gamento delle scadenze di 
certi tipi di debito estero 
Italiano. 

La possibilità di ottenere 
finanziamenti esteri viene 
condizionata, In questa fa
se, dalla forte competizio
ne per attirare 1 capitali 
negli Stati Uniti. I tassi 
d'interesse tendono al rial
zo; il rimborso di dollari 
rincara col cambio. Ieri 11 
dollaro ha varcato le 1.760 
lire sull'onda di rivaluta
zioni In termini di valute 
tedesca e giapponese. Il 
marco, Inutilmente difeso, 
è scivolato a 2,87 per dolla
ro. Lo yen si avvia a 250 
per dollaro. C'è chi ancora 
definisce questa tendenza 
psicologica mentre l dati 
politici di fondo emergono 
con forza: Il deficit Interno 
ed estero sono davvero 11 
carburante che alimenta 
la forza dell'economia sta
tunitense. 

Ieri è stato annunciato 
l'Incremento del 7,5% nel 
secondo trimestre nel red
dito prodotto dagli Stati 
Uniti. In quel 7,5% sono 
incorporati gli apporti di 
capitale esterni. La rivalu
tazione del dollaro tiene 
bassi 1 prezzi all'importa
zione e quindi l'inflazione 
resta sul 4,2%. Congiuntu
ra eccezionale, con pochi 
precedenti nel passato de
cennio, la quale non lascia 
spazio a diagnosi alterna
tive per 1 prossimi mesi. Se 
le autorità monetarie fre
neranno, il dollaro salirà 
ancora; se non freneranno 
salirà lo stesso perché la 
domanda resta alta. Sl-
pensl all'aumento del 40% 
registrato di recente dal 
crediti al consumatori. Ac
quista a credito, con i tassi 
che corrono, chi ancora 
guarda con ottimismo alla 
possibilità di guadagnare e 
questo ottimismo resta l'o
rientamento dì fondo negli 
Stati Uniti. 

Anche per l'Italia l'o
rientamento pare teso a 
sfruttare alcuni effetti di 
breve termine come l'au-
meno del ricavi dalle ven
dite negli Stati Uniti o i 
vantaggi che il dollaro for
te dà alle imprese che han
no acquisito contratti al
l'estero. Forse per questo il 
blocco dell'Indebitamento 
estero delle banche ha 
avuto poco rilievo sulla 
stampa e negli ambienti 
politici ancora sintonizzati 
su previsioni di crescita 
che vanno fino al 1985. I 
sintomi di squilibrio se
gnalati dalla bilancia del 
pagamenti non sono però 
di poco conto. Il petrolio, 
ad esempio, rincarerà per 
la nostra bilancia per il so 
lo fatto di essere pagato in 
dollari. La calma nei prezzi 
delle materie prime porta 
scarso beneficio alla ridu
zione dei costi nell'indu
stria italiana. 

Insomma, senza tornare 
al terrorismo sul «vincolo 
estemo», occorre tenere 
d'occhio le relazioni ester
ne. Non a caso la misura 
valutarla della Banca d'I
talia si propone, fra l'altro, 
di scoraggiare le importa
zioni. 

Renzo Stefanelli 


